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Vallia, succeduto ad Ataulfo nel comando dei Visigoti (415),
conquistò per l'impero una buona parte di Spagna, e ne fu
ricompensato con altre terre nella Gallia. Vedemmo già come suo
figlio Teodorico morisse combattendo contro Attila (451). Teodorico
II (453-466) rassodò il suo potere nelle Gallie, e continuò la
conquista della Spagna, respingendo gli Suevi (che, partiti i
Vandali, erano il popolo dominante) nell'Asturia, Gallizia e parte
del Portogallo. Il fratello Eurico occupò la Gallia fino alla Loira
e il Rodano inferiore, e quasi tutta la Spagna. Il figlio Alarico
II (484-507) perdè la vita pugnando contro Clodoveo nella battaglia
di Vouglé. Egli aveva fatto raccogliere le leggi romane, e
pubblicato un codice (
Breviario di Alarico), nel quale inserì quelle
conciliantisi colle costumanze visigote ed approvate in
un'assembela nazionale. Sorvennero interne dissensioni, alle quali
posero riparo Teodorico re degli Ostrogoti, che, vinti i Franchi,
serbò per sè parte del regno visigoto, il resto tutelando pel
nipote Amalarico. Morto Teodorico (526), i Franchi riebbero il di
sopra. Amalarico fu vinto ed ucciso, e con lui si estinse la stirpe
degli Amali. L'ostrogoto Teude, già tutore del re, levatosi egli
stesso a sovrano dei Visigoti, si ritirò al di là dei Pirenei.
Allora ebbe principio il regno spagnuolo dei Visigoti, memorabile
particolarmente perchè primo fra i germanici in cui l'antica
civiltà ponesse radice. A ciò contribuì certamente la circostanza
dell'aver essi tenuto a lungo, nella Gallia, precisamente quella
provincia in cui la coltura romana era stata più fiorente ed aveva
avuto maggiore durata. In luogo delle antiche assemblee germaniche
noi troviamo i concili di Toledo, nei quali, sebbene v'abbian parte
i laici allorchè trattasi di affari di stato, prevale nondimeno il
clero. All'elezione del re, invece, non prendono parte gli
ecclesiastici. La legislazione non è punto personale, come presso
gli altri barbari; ma ha sue fondamenta nelle condizioni
territoriali. Tutti gli abitanti sono soggetti alla stessa legge;
tutti hanno, di fronte ad essa, gli stessi diritti. Nella
procedura, in sostituzione ai giudizi di DIo, abbiamo la prova
testimoniale e razionale del fatto. La prova del giuramento v'è
usata con molta sapienza. In materia criminale l ragion delle pene
e determinata secondo  nozioni filosofiche, professate dai più
illuminati pubblicisti moderni. Presso i Visigoti non troviam
tracce di sistema beneficiario. Il governo delle provincie era
affidato ad impiegati nominati dal re a suo beneplacito. Allo scopo
di impedire  le interne dissensioni, Teude si fece confermare nella
sua dignità dai grandi del regno, i quali da quell'epoca in poi
pretesero che il regno fosse elettivo. Tutti i tentativi dei re per
opporvisi tornarono inutili; e questa fu una delle principali
cagioni della rapida caduta del dominio dei Visigoti in Ispagna.
Seguirono lunghe contese interne, durante le quali Giustiniano, già
padrone dell'Africa, occupò parecchie città sulle coste. Leovigildo
(568-586) rialzò il regno dall'avvilimento in cui era stato
gettato, combattè Greci e Baschi, e procurò di riordinare l'interna
amministrazione e rafforzar con nuove leggi l'autorità monarchica.
Finalmente, per avezzare i Visigoti alla trasmissione ereditaria
della corona, si associò al trono i due figli, il che provocò il
malcontento dei grandi. La persecuzione mossa al figlio
Ermenegildo, cattolico, alleatosi a Greci e Suevi, accrebbe i mali
da cui già era afflitto il regno. Leovigildo vinse il figlio e pose
fine al regno dei Suevi. I Baschi, questo singolare avanzo
dell'antica stirpe celtiberica, che fra le inaccessibili gole dei
Pirenei occidentali serbò costumi e linguaggio antichi, e certa
indipendenza politica fino a' di nostri, trasser profitto da tali
disordini per estendersi. Leovigildo li vinse, onde molti passarono
i monti, occupando il paese, detto da essi Guascogna. Il figlio
Reccaredo abbracciando il cattolicismo diè nuovo fomite alle civili
discordie; quindi congiure e sollevazioni. Egli però ridusse i
grandi parte coi benefizi, parte colla severità; e il suo regno
tornò fecondo di bene al paese, avendo cercato ogni via per ridurre
ad una sola nazione Goti e Romani, e combattuto con successo contro
i Franchi, Greci e Baschi. Lui morto (601), non pochi re furono
eletti e sbalzati, e le guerre civili continuarono ad indebolire
sempre più il paese. Chindasvinto (642) pubblicò molte buone leggi,
completate da Recesvinto (652) colla pubblicazione (678) di un
codice (
Forum judicum, fuero iuzgo), rimasto da quel tempo la base
dell'amministrazione della giustizia. In esso era tolta ogni
distinzione di diritto fra individui appartenenti a diverse
nazionalità. I concili nazionali divennero vere diete con potere
legislativo, ed il clero v'ebbe naturalmente il di sorpra. Questo
re va pur lodato, perchè da sè stesso s'impose delle restrizioni
nella riscossione delle imposte. Sotto Vamba (672) emersero in
tutta la loro estensione le tristi conseguenze della monarchia
elettiva, e del soverchio potere dei grandi e dell'alto clero, che
abusandone, provocarono la reazione delle altre classi;
l'oppressione politica e religiosa agevolò ai Musulmani la
conquista del paese. La mancanza d'una dinastia, in uno stato dove
molte famiglie contavan fra i loro antenati dei re, dovea
moltiplicar le ambizioni e i tentativi per afferrar la corona. Dopo
la conversione dei Visigoti, all'antagonismo religioso sostituissi
quello fra clero e nobiltà, che, mantenendo rigogliosi gli antichi
odii di schiatta, rese più difficile assai la fusione fra Romani e
Goti. Anche il numero grande degli Ebrei, ricchi perchè
laboriosissimi, e perseguitati, fu cagione d'interna debolezza al
regno. D'altro lato, il clima e la fertilità del suolo aveano
snervato i Visigoti. Vamba fu soppiantato da Ervige suo favorito
(680), il quale per consolidarsi il trono, condonò ogni pena ai rei
di sollevazione, nonchè le imposte arretrate, inasprì le
persecuzioni contro gli Ebrei, tolse l'obbligo del militare
servizio, e fe' ai grandi nuove concessioni; dimodochè ai re non
rimase se non di confermare quanto veniva deliberato da essi.
Codeste disposizioni affrettarono la rovina del paese. Il figlio
Vitiza (701) tentò di accrescer la regia autorità, tolse al clero
parte dei beni, e par che agisse con severità ed ingiustizia. Venne
privato del trono in seguito ad una congiura, della quale era capo
Rodrigo nipote di Recesvinto (710). I figli di Vitiza, unitisi al
conte Giuliano, il valoroso difensore di Ceuta contro gli Arabi,
acerrimo nemico del nuovo re, si volsero per aiuto ai Musulmani, e
questi mandarono (711) Tarik, luogotenente di Musa. Gli Arabi
sbarcarono senza incontrare difficoltà in quel punto dove sorse poi
Gibilterra. Rodrigo, raccolto in gran fretta un esercito, andò
incontro agli invasori. La battaglia di Xeres de la Frontera, la
quale dicesi durasse sette giorni, spense il fiore dei Visigoti, e
pose fine al loro regno in Ispagna. Rodrigo scomparve. S'egli
avesse lasciato svampare il primo impeto dei nemici; se li avesse
lasciati stancar negli assedi, esposti agli effetti del clima, gli
eventi forse avrebbero avuto corso diverso. Ad ogni modo, egli ed i
suoi perirono da prodi. Il clero colle continue contese, e gli
Ebrei, pei quali gli Arabi comparivano quasi liberatori,
agevolarono allo straniero la conquista del paese, compita in soli
due anni. Il popolo, servo dei grandi, dovea preferire il dominio
degli Arabi, perchè lasciavangli libertà di culto, e non gli
chiedevano se non un tributo. Così cadeva il regno dei Visigoti, ed
anche questo popolo germanico scompariva per sempre. Visigoti ed
Iberi, colpiti da pari sventura, e costretti a vivere nell'esiglio
o nel servaggio, smisero le ire antiche, le antiche distinzioni, e
si fusero in una sola nazione. Soltanto nelle montagne delle
Asturie, Galizia e Biscaglia si mantennero indipendenti pochi
Visigoti, e con una serie di fatti eroici fondarono dei piccoli
principati cristiani, i quali dopo una lotta gloriosissima di otto
secoli, ridonarono alla patria l'indipendenza e l'unità.
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